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Gruppo missionario e progettualità sono mondi che dialogano nella giusta misura? 
Troppo poco? Oppure troppo? 
E come avviene il processo di progettazione delle attività del Gruppo? 
Viene fatto di concerto tra tutti i Gruppi/organismi parrocchiali? 
Su quali priorità si basa? 

Quali sono i criteri attraverso i quali il gruppo missionario assume o non assume la richiesta di 
sostegni di progetti presentati dal Centro Missionario o che riceve direttamente dai missionari?

AGIRE SPUNTI PER VIVERE

Il terreno ad Agnibilékrou (Costa d’Avorio) dove sorgerà il nuovo centro per disabili

DALLA LETTERA PASTORALE   DEL VESCOVO FRANCESCO

Con la presentazione del pane e del vino Con la presentazione del pane e del vino Csi apre la seconda grande parte della ce-Csi apre la seconda grande parte della ce-Clebrazione: la liturgia eucaristica. Portati Clebrazione: la liturgia eucaristica. Portati C
all’altare dai fedeli, pane e vino sono presentati 
a Dio riconoscendoli come dono della sua bontà 
e come frutto del creato e del lavoro dell’uomo.

Anche questo gesto alimenta una cultura di 
pace, a partire dalla fede della Chiesa: la bontà di 
Dio si intreccia con la fecondità della natura e la 
laboriosità illuminata dell’uomo. 

L’armonia di fede, di intelligenza creativa e labo-
riosa, di equilibrio della creazione è condizione 

costruttiva della pace. A questa si unisce la gene-
rosità comunitaria che unisce offerte per i poveri, 
per la vita comunitaria, per i sacerdoti. Vengono 
presentati a Dio con una preghiera di benedizio-
ne perché lo Spirito di Dio li faccia cibo della vita 
eterna e bevanda di salvezza. 

È il riconoscimento che natura e cultura, creazio-
ne e creatività, lavoro e capacità umane sono ne-
cessarie, ma non bastano a compiere l’esistenza 
di ciascuno e la storia di tutti: solo il dono di Dio, 
il dono che viene da Lui, il dono che è Lui com-
piono la vita dell’universo, del mondo e di ogni 
creatura e finalmente della persona umana.

STRUMENTI PER APPROFONDIRE

Testi Ilaria Micheli, Il sole dei matti (CMD)

ARTICOLI SU RIVISTE

ILARIA MICHELI

Il sole
dei matti

Ilaria Micheli, esperta di 
documentazione di lingue in via 
d’estinzione dell’Africa Subsahariana, 
è Professore Associato di Lingue e 
Letterature dell’Africa presso l’Università 
degli Studi di Trieste.

Dopo aver conosciuto Grégoire durante 
una delle sue missioni di studio e ricerca 
sulla lingua Kulango della Costa d’Avorio 
nel 2001, quelli della malattia mentale 
e del diritto alla salute sono diventati 
temi determinanti per i suoi progetti 
di ricerca-azione applicata. Collabora 
a diversi progetti di cooperazione 
internazionale promossi da ONG italiane 
come Medici con l’Africa CUAMM, CVCS, 
Ethnorêma.

In uno stile narrativo che assomiglia a quello proprio del diario di 
viaggio, l’autrice de Il sole dei matti racconta la storia di un uomo dalle 
mille sfaccettature, Grégoire Ahongbonon, e della sua incredibile 
opera a servizio dei malati di mente in molte zone dell’Africa 
Occidentale. La storia prende forma inanellando, come grani di un 
umanissimo rosario, racconti di episodi vissuti in prima persona 
dall’autrice ed eventi narrati da varie persone incontrate per caso o 
per scelta in diversi luoghi dell’Africa e dell’Italia, in diversi momenti 
tra il 2002 e il 2010.

Grégoire Ahongbonon, di etnia Gun e di religione cattolica, nasce 
nel 1952 a Ketoukpe nel sud del Benin in una famiglia relativamente 
benestante, da padre poligamo, di religione tradizionale e da madre 
cattolica. La prima fase della sua vita è caratterizzata dal raggiungimento 
di un successo dopo l’altro, tanto che Grégoire, da semplice gommista, 
trasferitosi in Costa d’Avorio, diventa un imprenditore piuttosto 
facoltoso nella ricca città di Bouaké. Le possibilità economiche si 
rivelano però nefaste per Grégoire, che si abbandona ad una vita 
dissoluta, portandolo sull’orlo del suicidio all’inizio degli anni ’80. Sul 
suo cammino però, per fortuna o per il volere di una forza superiore, 
incontra in quel momento un padre missionario, che lo invita ad un 
pellegrinaggio a Gerusalemme nel 1982. Durante il viaggio Grégoire 
viene folgorato dalla frase di un’omelia, nella quale il sacerdote dice 
che ogni buon cristiano deve portare la propria pietra per costruire 
la vera Chiesa. Da quel momento Grégoire persegue la ricerca della 
“pietra” giusta per lui e diventa testimone vivente della Provvidenza. 
Rientrato in Costa d’Avorio, mette in piedi un gruppo di preghiera, 
con il quale visita malati e carcerati, finché un giorno, visto un uomo 
nudo cercare da mangiare in un cumulo di rifiuti, decide che la sua 
vita sarà dedicata all’assistenza dei malati psichiatrici dell’Africa, quelli 
che lui stesso definisce i dannati della terra. Dall’apertura del primo 
centro di accoglienza nella città di Bouaké in Costa d’Avorio nel 1994, 
i centri Saint Camille de Lellis si moltiplicano ad una velocità inaudita, 
considerando che l’opera non riceve alcun sostegno statale ed oggi, 
disseminati tra Costa d’Avorio, Benin e Togo, raggiungono ormai la 
ventina.

«Questo sole si chiama Grégoire, Grégoire 
Ahongbonon, è nato in Benin e di professione si 
dichiara gommista». Così si chiude la premessa di 
questo libretto, che non è un romanzo, non è un 
diario, non è un reportage, né un saggio di alcun 
tipo, bensì un collage fatto di coriandoli di tutte 
queste cose messe insieme. 

Attraverso capitoletti di poche pagine, contenenti 
squarci di vita, visioni personali, opinioni 
meravigliose e meravigliate, racconti che 
talvolta assumono le sfumature del mito e della 
leggenda metropolitana, del pettegolezzo o della 
confessione quasi rubata, la storia prende forma, 
quasi fosse una sorta di laicissimo rosario che 
testimonia la grandezza della volontà di uomo 
che, affidandosi ad una fede incrollabile, diventa 
strumento vivo della Provvidenza incarnata in un 
mondo di diseredati, derelitti, emarginati.

Nel poliedro vorticoso di queste visioni, compare 
l’affresco abbozzato di una delle personalità 
di maggiore spicco nel campo della malattia 
mentale in Africa Subsahariana. Scorrendo queste 
pagine, risulterà forse più semplice comprendere, 
fra le altre cose, come proprio un gommista, 
non un medico, sia stato l’uomo invitato nel 
1999 a parlare di salute mentale dall’OMS in 
Bosnia, e come e perché sempre quell’uomo, il 
gommista Grégoire, abbia ottenuto moltissimi 
riconoscimenti, tra i quali nel 2005 il Premio di 
Ginevra per i Diritti dell’Uomo in Psichiatria, nel 
2008 il Premio internazionale Sant’Antonio della 
Caritas di Sant’Antonio di Padova, nel 2010 il 
Premio Van Thûan - Solidarietà e Sviluppo del 
Pontificio Consiglio Giustizia e Pace e infine il 
premio Africano dell’Anno 2019, essendo poi 
invitato, sempre nel 2019, a parlare della sua opera 
e dei centri Saint Camille de Lellis davanti a tutti i 
membri del Parlamento Europeo.

Il
ar

ia
 M

ic
h

el
i 

 
IL

 S
O

LE
 D

E
I M

A
T

T
I

Dangaman Gnamian (di Davide Cavalleri, disponibile presso il CMD)Film

Dossier 
CdA.
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VEDERE pGIUDICAREpUNA FINESTRA SULLA REALTÀpUNA FINESTRA SULLA REALTÀpLA PAROLA DI DIO ILLUMINA pLA PAROLA DI DIO ILLUMINA pIL NOSTRO DISCERNIMENTOpIL NOSTRO DISCERNIMENTOppp
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Progettare… un termine molto importante, che ci 
permettere di collocare in modo corretto nel tem-
po, nello spazio e nei sogni, l’esperienza missiona-
ria della Costa d’Avorio che vede la Diocesi di Ber-
gamo, da più di 50 anni, impegnata in un percorso 
di condivisione e comunione.

Progettare ha signifi cato cominciare a camminare 
con la società e la Chiesa dei territori di Abengou-
rou e di Bondoukou, cercando di trovare coordi-
nate comuni e lasciando che culture così diverse, 
si potessero contaminare a vicenda; progettare 
ha signifi cato, a un certo punto, nel rispetto di un 
cammino fatto e di un futuro che si stava aprendo, 

lasciare che il clero ivoriano si prendesse cura in plasciare che il clero ivoriano si prendesse cura in ptoto della diocesi di Bondoukou; progettare ha si-ptoto della diocesi di Bondoukou; progettare ha si-pgnifi cato cominciare a sognare e poi rendere con-pgnifi cato cominciare a sognare e poi rendere con-pcreto lo scambio di sacerdotipscambio di sacerdotipp, a tal punto che ben pcinque sacerdoti ivoriani hanno vissuto o stanno pcinque sacerdoti ivoriani hanno vissuto o stanno pvivendo un’esperienza pastorale nella nostra dio-pvivendo un’esperienza pastorale nella nostra dio-pcesi.

Progettare infi ne, sta ora signifi cando avere uno pProgettare infi ne, sta ora signifi cando avere uno psguardo di psguardo di ppcura verso i più emarginati e i più fra-pgili, un luogo a loro dedicato, con personale che p, un luogo a loro dedicato, con personale che pli accompagna nel cammino di crescita, socialità pli accompagna nel cammino di crescita, socialità pe autonomia…. E così il Vangelo trova la sua incar-pe autonomia…. E così il Vangelo trova la sua incar-pnazione.

Tutto ha inizio nel 1975, quando 
la Chiesa di Bergamo decide di 
“uscire dai propri confi ni”. Mon-
signor Clemente Gaddi accetta 
una sfi da coraggiosa: inviare i 
primi sacerdoti in una terra lon-
tana, la Costa d’Avorio, per so-
stenere una comunità cristia-
na giovanissima. Da quel primo 
“sì”, è nato un ponte che per cin-
quant’anni ha visto passare pre-
ti, suore, medici e volontari laici, 
tra Tanda e Agnibilékrou. Nei pri-
mi decenni l’impegno era rivolto 
a costruire le fondamenta della 

comunità, la formazione dei ca-pcomunità, la formazione dei ca-ptechisti, il sostegno delle comu-ptechisti, il sostegno delle comu-pnità nei villaggi e la costituzione pnità nei villaggi e la costituzione pdi nuove parrocchie.
Oggi il cuore pulsante dell’attivi-pOggi il cuore pulsante dell’attivi-ptà è la parrocchia di Saint Mau-ptà è la parrocchia di Saint Mau-price ad Agnibilékrou: la celebra-price ad Agnibilékrou: la celebra-pzione dei 50 anni di presenza pzione dei 50 anni di presenza pmissionaria è stata l’occasione pmissionaria è stata l’occasione pper ripensare non tanto il signi-pper ripensare non tanto il signi-pfi cato, quanto le modalità della pfi cato, quanto le modalità della ppresenza bergamasca, in parti-ppresenza bergamasca, in parti-pcolare nel sostegno ai bambini pcolare nel sostegno ai bambini pcon disabilità. Attraverso il lavo-pcon disabilità. Attraverso il lavo-pro di sacerdoti come don Marco pro di sacerdoti come don Marco ppGiudici e don Luca Pezzotta, in-ppsieme a Walter Negrinotti e altri pplaici appassionati, la missione ha ppdato vita a un centro dove questi ppbambini non ricevono solo fi sio-ppterapia e cure, ma il diritto di esi-ppstere agli occhi della società.ppL’obiettivo non è solo assiste-ppre, ma cambiare la cultura: mo-ppstrare ai genitori e ai vicini che ppun bambino con diffi coltà non ppè una maledizione, ma un dono ppche può fi orire se accompagna-ppto. pBR
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E pDAL LIBRO DELLA GENESI (12, 1-9)ppIppl Signore disse ad Abram:pp«Vattene dalla tua terra,ppdalla tua parentelappe dalla casa di tuo padre,ppverso la terra che io ti indicherò.ppFarò di te una grande nazioneppe ti benedirò,pprenderò grande il tuo nomeppe possa tu essere una benedizione.ppBenedirò coloro che ti benedirannoppe coloro che ti malediranno maledirò,ppe in te si diranno benedettepptutte le famiglie della terra».ppAllora Abram partì, come gli aveva ppordinato il Signore, e con lui partì Lot. pUn minuto di silenzio per rileggere la Parola di Dio

Il progetto è sempre di Dio, a noi è chiesto di par-pIl progetto è sempre di Dio, a noi è chiesto di par-pptecipare attivamente al suo progetto.pIl brano di Genesi presenta l’inizio di un grande pIl brano di Genesi presenta l’inizio di un grande pprogetto divino che prende forma nella vita con-pprogetto divino che prende forma nella vita con-pcreta di Abram. Questo progetto viene offerto ad pcreta di Abram. Questo progetto viene offerto ad pAbram non come un piano ben preciso da segui-pAbram non come un piano ben preciso da segui-pre ma come una promessa: la terra, la discenden-pre ma come una promessa: la terra, la discenden-pza, la benedizione. Il progetto nasce così, non da pza, la benedizione. Il progetto nasce così, non da pcertezze ma da una parola che chiede fiducia e pcertezze ma da una parola che chiede fiducia e pmovimento, una parola forte, un imperativo: «Vat-pmovimento, una parola forte, un imperativo: «Vat-ptene!». Questo è il primo comando che permette ptene!». Questo è il primo comando che permette p
di entrare nel progetto di Dio. Occorre lasciare ciò 

p
di entrare nel progetto di Dio. Occorre lasciare ciò 
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che è noto, sicuro, controllabile. Abram si mette 

p
che è noto, sicuro, controllabile. Abram si mette 

p
incammino senza sapere dove andrà. Il proget-

p
incammino senza sapere dove andrà. Il proget-

p
to di Dio allora non è un itinerario ben tracciato, 

p
to di Dio allora non è un itinerario ben tracciato, 

p ma piuttosto una relazione da vivere passo dopo 
passo. Ad ogni tappa, Sichem, Betel, il Negheb, 
Abram costruisce altari, segni concreti di una re-
lazione che prende forma col passare del tempo, 
con la strada percorsa.
Il progetto non è possesso immediato, piuttosto 
una promessa che guida. Abram non vede anco-
ra la realizzazione eppure cammina. 
Così è anche per noi, il progetto di Dio non si pos-
siede, si abita. Richiede ascolto, disponibilità e il 
coraggio di partire. È durante il cammino che si 
è benedetti e questa benedizione non è mai pri-
vata, ma si apre: «in te saranno benedette tutte 
le famiglie della terra». Il progetto è sempre più 
grande del singolo, ci supera, va oltre ogni attesa.

pCOMMENTO BIBLICOpp  p DI DON MARCO GIUDICI, MISSIONARIO IN COSTA D’AVORIOp DI DON MARCO GIUDICI, MISSIONARIO IN COSTA D’AVORIOpAbram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. pAbram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. pAbram prese la moglie Sarài e Lot, fi glio di suo fratello, pAbram prese la moglie Sarài e Lot, fi glio di suo fratello, pe tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le pe tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le ppersone che lì si erano procurate e si incamminarono ver-ppersone che lì si erano procurate e si incamminarono ver-pso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e pso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e pAbram la attraversò fi no alla località di Sichem, presso la pAbram la attraversò fi no alla località di Sichem, presso la pQuercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei.pQuercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei.pIl Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discen-pIl Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discen-pdenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel pdenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel pluogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò pluogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò psulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, aven-psulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, aven-pdo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare pdo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare pal Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la pal Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la ptenda per andare ad accamparsi nel Negheb.ptenda per andare ad accamparsi nel Negheb.p
Nel racconto di Walter Negrinotti, una sintesi di come nasce e sta cre-
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scendo in forma e sostanza il progetto di accompagnamento di bambini 

p
scendo in forma e sostanza il progetto di accompagnamento di bambini 

p
e ragazzi con disabilità istituito negli ultimi anni nella missione di Agni-

p
e ragazzi con disabilità istituito negli ultimi anni nella missione di Agni-

p
bilékrou.


